
A* icheieri )alvo Randone 
il programma di Sandra Milo non è andato in onda abbandona il teatro. L'attore ha lasciato Palermo, 
Continuano le indagini dove stava recitando. «Sono stanco 
sul «giallo» della falsa telefonata in diretta e malato, voglio solo ritirarmi e morire a casa mia» 
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Un'immagine 
del filosofo 
francese 
Paul 
Ricoeur 

Il personalismo 
eia terza via 
di Paul Ricoeur 
Il personalismo è davvero l'unica alternativa alla 
crisi del comunismo reale? Lo abbiamo chiesto al 
celebre filosofo francese Paul Ricoeur. «Dopo gli 
stravolgimenti nell'Europa dell'Est, il problema 
non è più contrapporre modelli politici diversi, ma 
analizzare tutte le terze vie che abbiamo di fronte. 
E sempre tenendo presente che dall'impostazione 
critica di Marx c'è ancora molto da imparare». 

MONICA R1CCMARQINTÌNI 

I V TERAMO. Si è concluso Ie­
r i a Teramo i l convegno 'Per­
sona e sviluppo verso i l tempo 
de l postlibcrismo», organizza­
lo da l -Centro ricerche perso­
nalistiche- della d n a in occa­
sione del 40" anniversario del­
la morie d i Emmanuel Mou-
nicr, i l pensatore francese fon­
datore del personalismo, mor­
to nel 1950. Per due giorni. ' 
(itoseli e sociologi, europei 
hanno discusso l'attualità del ' 
pensiero personalista nell'Eu­
ropa degli anni 90. Per Paillet­
te Lccrcrc Mounier, moglie 
del filosofo, il personalismo 
continua ad essere un punto 
d i riferimento, una protezione 
contro i pericoli della società. 
Infatti si e sviluppato in un'e­
poca, (g l i anni 30 ) . in cu i si 
assisteva alla formazione di 
molt i regimi totalitari. -Altri 
pericoli - ha detto la vedova 
M o u n i e r - minacciano l 'uomo 
oggi, come l'evoluzione rapi­
da della tecnologia che può 
persino el iminare l'essenza e 
ia genesi del l 'uomo. In questo 
senso m i sembra che i l perso­
nalismo possa essere ancora 
un punto d i riferimento». 

Anche Maurice Robin, del 
dipartimento d i Scienze politi­
che dell'università francese 
•Paris X». vede nella caduta 
dei regimi dell'Est il trionfo del 
personalismo. Secondo Ro­
bin, viviamo In una società 
che ormai fi andata al d i IA , 
del post-moderno, in cui £ im­
portante recuperare il rappor­
to con l'altro perche, se il va­
lore attuale 0 la •liberta», biso­
gna cautelarsi dagli el icit i per­
versi che questa può avere se 
non si trova un'etica d i riferi­
mento. Più prudente Giam­
paolo Catelli, dell'università d i 
Catania, che ha sottolinealo il 
problema della democrazia 
nelle società moderne proprio 
d i fronte alla caduta dei regi­
m i totalitari. 

Ma il personalismo è vera­
mente l'unica alternativa alla 
crisi del comunismo reale? Lo 
abbiamo chiesto a Paul Ri­
coeur, famoso discepolo d i 
Mounier, intervenuto al Con­
vegno con una relazione su 
•Persona e nuova soggettività 
oltre l'individualismo». 

•Secondo me bisogna rcin-
terprelarc il pensiero d i Mou­
nier, perché oggi c i troviamo 
in un contesto politico e cultu­
rale totalmente diverso. Negli 
ann i 30 e 40 i l personalismo 
combatteva il pensiero marxi­
sta e l'esistenzialismo. Oggi, 
invece, i l marxismo non e più 
un referente cosi importante, 
e l'esistenzialismo e scompar­
so. Di contro, invece, è appar­
so Il postmodernismo, una 
questione che non si poneva 
nessuno in quegli anni». 

Dopo la caduta del regimi 
dell'Est, oggi non al la che 
panare della terza via, è un 
ucualeio già formulato da 
Mounier. Qual è la differen­
za fra Tlpotesi di Mounier e 
quello ebe al potrebbe co­
struire ora? 

Siamo in una fase sperimenta­
le in cui non c'è una -terza via-
ma molte -terze vie», il proble­
ma per l'Europa è d i combina­

re la produttività del mercato 
con una redistribuzione socia­
le. E un problema tipicamente 
europeo, per esempio negli 
Stati Uniti la sanità è un aspet­
to individuale che si risolve 
con torme assicurative, mentre 
in Europa si pensa che la sani­
tà debba essere un servizio so­
ciale, garantito dal lo Stato. Co­
me si può concil iare un'eco­
nomia cho ha come scopo i l 
Frodi lo con la protezione dei-

individuo? E una questione su 
cui Marx ha molto riflettuto e 
su cui bisogna continuare a ri­
flettere. In questo senso credo 
che c i siano degli elementi del 
marxismo che non sono adat­
to tramontati con la crisi dei 
paesi dell'Est. Marx resterà un 
crit ico importantissimo, so­
prattutto contro le illusioni del 
liberalismo economico. An­
d iamo verso una fase molto 
difficile e al tempo stesso inte­
ressante d i sperimentazione 
sociale e politica. Secondo me 
la gente dell'Est - penso a pae­
si come la Germania e l'Un­
gheria - non adotterà mai il 
model lo capitalistico d i tipo 
americano, ma troverà nuovi 
equil ibri fra economia d i mer­
cato e protezione sociale. 

In Italia 11 partito comunista 
ha aperto una fase di dibatti­
to e di inondazione. Lei co­
sa ne pensa? 

Credo che il nome comunista 
sia definitivamente compro­
messo e perduto. Questo non 
vuol dire che certi progetti po­
litici, alla base del comunismo, 
siano tramontati. È più una 
questione d i nome che d i con­
tenuto. Ciò che più mi preoc­
cupa 6 che forse anche il no­
me socialista £ compromesso. 
Bisogna prendersi il compi lo 
d i ridare forza a questo nome. 
Dovremmo prendere esempio 
dal model lo d i socialdemocra­
zia scandinavo. Purtroppo la 
rivoluzione bolscevica ha ral­
lentalo lo sviluppo sociale del­
l'Europa, perche ha creato del­
le reazioni antisociallstc negli 
Stati occidentali. Dal 1917 al 
1989 c'£ stata una parentesi 
negativa nella storia che ha 
fermato tutto, come anche la 
Germania ha vissuto una sua 
fase negativa e distruttiva, in 
questo, per l'Europa, c'è una 
sorta d i destino drammatico. 
Ma il passalo, chiaramente, va 
interpretato e discusso, non ri­
gettato come esperienza nega­
tiva. C'è un pericolo secondo 
me oggi nel mondo: I naziona­
lismi selvaggi. Ho paura che si 
tomi all'Europa dei Balcani del 
1900. Equ i si arriva ad un enig­
ma molto Interessante: come 
mai la rivoluzione sovietica 
non e riuscita a chetare I na­
zionalismi ma al contrario li ha 
resi più virulenti? 

Quindi lei non è d'accordo 
con coloro che hanno decre­
tato la morte del socialismo? 

Il socialismo ha ancora tre 
strade diverse da percorrere. 
La prima t la via associativa, 
che mi sembra molto praticala 
in Italia. La seconda e la difesa 
del settore pubblico; dei servizi 
sociali. La terza £ la necessità 
d i uno Stato torte che controll i 
il mercato libero. 

Il nome e la cosa 
• i •Comunismo, singolare 
maschile. Sistema sociale e 
dottrina politica per la quale 
la proprietà dei beni e dei 
mezzi di produzione non ap­
partiene all ' individuo singolo, 
ma, attraverso lo Stato, è co­
mune a lutti gli individui che a 
quello Stato appartengono. 
Dal francese communisme, 
con lo stesso significato (se­
colo XIX)». Circumnavigazio­
ne d i parole: ovvero quando 
non basta la parola. La defini­
zione, ad ogni modo, provie­
ne da) Grande dizionario illu­
stralo della lìngua italiana d i 
Aldo Gabrielli: una delle mas­
sime autorità in materia d i de­
finizioni. Comunque, se non si 
vuole andare troppo per il sot­
tile, la celebre «garzantina» 
(fra I più agevoli dizionari d i 
questi anni) dice: 'Comuni­
smo, singolare maschile. Dot­
trina che propugna la colletti­
vizzazione dei mezzi d i pro­
duzione e la distribuzione del 
beni prodotti secondo i biso­
gni d i ciascuno». La definizio­
ne e più stringata ma è sem­
pre priva d i anima, d i storia. 
Come per quasi tutte le parole 
contenute in quasi tutti I dizio­
nari, del resto. 

Niente paura: vediamo II 
classicissimo Devoto-Oli. «Co­
munismo, singolare maschile. 
Dottrina politica, economica e 
sociale rondata sulla proprietà 
non Individuale ma comune 
dei beni esistenti e del mezzi 
d i produzione. Comunemen­
te: l'attuazione, sul piano eti­
co e polit ico, d i ogni conce­
zione più o meno direttamen­
te connessa con tale dottrina, 
nonché II regime che ne deri­
va e ne è l'espressione». Inuti­
le aggiungere che l'aggettivo 
•Comunista» indica, sempre, 
tanto «ciò che rappresenta 
un'espressione o una attua­
zione pratica del comunismo» 
quanto «chi professa il comu­
nismo, specialmente se inqua­
drato nel partito politico». 

Il nome della cosa che ver­
rà, all ' interno del partito co­
munista italiano, tra la gamma 
delle ipotesi, naturalmente, £ 
ancora impregiudicato. E allo­
ra parliamo del nome della 
cosa che £ stata, clo£ della 
parola «comunismo», e d i tutti 
i suoi derivati. Faccende da 
linguisti, insomma. «Ci sono 
comunismi e comunismi, an­
che a livello linguistico - c i di­
ce Tull io De Mauro. C'£ quello 
d i Platone e quollo epicureo, 
c e quello delle comunità pa­
leocristiane e quello dell'Est 
europeo. Certo, comunismo £ 
una parola nata relativamente 
d i recente (a metà dell'Otto­
cento con il Manifesto d i Marx 
e di Engels), ma il suo valore 
storico affonda le proprie ra­
dici mol lo più in profondità. Si 
tratta d i capire qual 6 il filo se-

«Comunismo», una parola ricca di valori 
semantici e affettivi con radici 
molto profonde. Parlano due esperti 
di linguaggio: De Mauro e Vassalli 

N I C O L A F A N O 

Un particolare di «Comizio», celebre quadro di Giulio Turcato del 1950 

mantico che tiene insieme i 
vari esempi. E, allora, darci 
questa definizione: la messa 
In comune d i valori e beni , la 
valorizzazione degli clementi 
ugualitari». 

Tutto c iò, evidentemente, 
vale per quello che riguarda la 
sfera semantica del sostantivo 
astratto. Storia e partecipazio­
n i emotive, qui non c'entrano. 
«Come dire? Il termine liberali­
smo - continua De Mauro -
non £ stato scalfito dall 'uso 
non propriamente glorioso 
che ne ha fatto il nostro parti­
to liberale, per fare solo un 
esempio. Al lo stesso modo, la 
parola comunismo non £ stala 
compromessa dall 'uso che ne 

ha fatto II terrorismo qui da 
noi». Ma, allargandosi alla to­
talità dell'analisi linguistica, 
c'£ da prendere In considera­
zione anche il valore affettivo, 
propriamente detto, dei «nomi 
delle cose». «Le parole - dice 
De Mauro - non sono portatri­
ci d i un sapere puro ma espri­
mono valori affettivi, positivi o 
negativi a seconda dei casi». 
Vediamo I casi, allora. «E' dif­
ficile far capire a un tedesco, 
ad esempio, che c i si può de­
finire comunisti senza essere 
dei mostri. Analogamente in 
Italia, tra gli anni Venti e i 
Trenta, la parola comunista 
trasmetteva uno paura appa­
rentemente incomprensibile. 

Il sillabario fascista diceva che 
bisognava fare vendetta dei 
comunisti: gli italiani d i oggi, 
in realtà, hanno preso contat­
to con la parola comunismo a 
partire da questo specifico va­
lore negativo. Poi c'fi stata la 
lucida percezione dei cr imini 
d i Stalin, poi lo scontro fra Pei 
e De: e cosi, per mol l i , ieri co­
me oggi, dirsi comunisti signi­
fica compiere un atto d i sfi­
da». 

Che t ipo d i sfida? La prima 
risposta la offre un esperto un 
po' particolare: Sebastiano 
Vassalli, scrittore e autore d i 
un singolare -Dizionario delle 
parole degli anni Ottanta» inti­
tolato significativamente // 

neoitaliano. «Più che di nuovi 
nomi - dice - e possibile che i 
comunisti d i oggi sentano la 
mancanza di nuovi numi. Le 
parole per se stesse non signi­
ficano alcunché: cambiano 
senso molto velocemente. Ma 
tutte, in genere, si mantengo­
no nei paraggi d i un valore 
medio. Comunismo non ha 
valore medio, la sua sfida £ 
tutta qui». Eppure il valore d i 
questa parola £ scosso conti­
nuamente dalle spinte affetti­
ve. E' indubbio, per esempio, 
che il sangue che circonda 
Stalin, o piazza Tian An Mcn, 

0 Timisoara, pesi sulla parola 
comunismo, ma £ altrettanto 
vero che nel tempo c i sono 
state anche molte, cosiddette, 
•conlroscdimcntazioni». «San­
t'Antonio Gramsci - spiega De 
Mauro - ha il suo peso in que­
sto senso: £ importante che la 
gente consideri un po ' un san­
to il fondatore del Pei. Cosi 
come hanno molto peso le r i ­
sonanze positive dovute a (alti 
storici inconfutabili che han­
no avuto per protagonisti I co­
munisti, almeno qui in Italia: 
la buona amministrazione in 
certi luoghi, la partecipazione 
alle lotte agrarie, le battaglie 
contro la legge truffa. Ma an­
che il fatto che persone miti 
come Berlinguer (per citare 
solo un nome) si siano dette 
comuniste ha modificato il va­
lore affettivo della parola. In 
f in dei conti , la storia italiana 
ha continuamente raddrizzato 

1 valori del termine comuni­
smo*. 

Torniamo alla sfida: «Chi ha 
avuto l'orgoglio d i essere co­
munista - dice sempre De 
Mauro - sentiva anche le va-

, lenze negative d i questo ag­
gettivo: anzi, la sua £ stata 
quasi una sfida a quelle valen­
ze negative. Si può fare un al­
tro esempio, a questo propo­
sito: le abitudini dei bigotti, le 
menzogne o gli errori storici e 
scientifici commessi nel nome 
del cristianesimo non hanno 
compromesso la parola cri­
stiano n£ ha tolto spessore al­
la sfida dei cristiani». Nomi o 
numi, allora? «Il bello della 
nostra storia - conclude Vas­
salli - £ che poi subentrano 
dei cambiamenti. E ogni paro­
la ha soprattutto un valore 
d'uso: ha tanti significati per 
quanti sono quell i che la usa­
no». Ma, forse, la linguistica 
sta proprio li a testimoniare 
che la parola comunismo rap­
presenta un caso un po' Irre­
golare. Ecco - cambiamenti e 
ritmi della storia d i questi anni 
a parte - sarà il caso d i chiu­
dere ancora con Aldo Gabriel­
l i , lui, si, un nume della l ingui­
stica. Cercate pure un sinoni­
m o o un contrario d i comuni­
smo nel suo apposito diziona­
rio: non lo troverete. 

Badaloni e Vacca riconfermati presidente e direttore del prestigioso Istituto 

1991, nasce la «Gramsci society» 
B R U N O 3 C H A C H E R L 

• " • -La Fondazione Istituto 
Gramsci ambisce a mantenere 
quel ruolo d i luogo di con­
fronto e d i lavoro comune at­
torno a precisi progetti cultu­
rali che ha avuto in tutti questi 
anni, anche in presenza del 
profondo travaglio e delle 
nuove divisioni che attraversa­
no gli intellettuali d i arca Pei 
(come si d ice) . E lo fa. anzi­
tutto, sul terreno del fatti e del 
programmi. Cosi, dopo l'as­
semblea generale triennale 
del 13 dicembre scorso, ha 
riunito lunedi scorso II nuovo 
Comitato scientifico eletto In 
quella sede, per gli adempi­
menti statutari e per un pr imo 
abbozzo del programma al­
meno per l'anno che si £ 
aperto: più vasto respiro e una 
prospettiva a più lungo termi­
ne dovrebbe avere una nuova 
riunione prevista per giugno. 

Presidente £ stalo riconfer­
mato Nicola Badaloni, con vo­
to palese e una sola astensio­
ne sul 43 presenti. Il consiglio 
d i amministrazione £ stato 
eletto a voto segreto: ne faran­
no parte, oltre al presidente e 

a tre membri designati dal Pei 
come socio fondatore, l'attua­
le direttore Giuseppe Vacca, i 
vicedirettori Claudia Mancina 
e Antonio Di Meo, Cesare Sal­
vi, Augusto Graziani e France­
sco Barbagallo. Gli ult imi due 
sostituiscono Giuseppe Mon­
talenti, dimissionario per mo­
tivi d i salute, e il ministro Ru-
bcrti. 

Quanto ai programmi d i at­
tività, £ stata discussa e appro­
vata una dettagliala relazione 
d i Vacca. Si tratta di «lavori in 
corso», nel senso che in parte 
si riallacciano alle numerose 
Iniziative già concluse o avvia­
te, sul temi più vari ma tra lo­
ro organicamente connessi. 
No indico alcune, che caratte­
rizzano l'anno che si apre. 

Gramsci. Prende corpo an­
zitutto la costituzione di quella 
•Gramsci society» intemazio­
nale che era stata auspicata al 
convegno d i Formia dell'otto­
bre scorso. Un comitato pro­
motore, formato dall'argentino 
Arico, dalla sovietica Gngor'e-
va, dallo statunitense Buttigicg. 

dal tunisino Labib e dagli ita­
liani Vacca e Baratta ne sta im­
postando statuto e programmi 
(Inclusa la decisione sulla se­
de o le sedi) in modo da poter 
diventare funzionante per il 
centenario dell 'anno prossi­
mo: le adesioni da tutto il mon­
do sono giù una cinquantina, e 
comprendono tutti i nomi più 
autorevoli degli studi gram­
sciani. Inoltre, usciranno nel­
l'anno l'epistolario Gramsci-
Sraffa curalo da Gerralana e II 
libro di Aldo Natoli con gli ine­
diti delle lettere Gramsci-Tatia­
na, e sono in preparazione l'e­
pistolario gramsciano anterio­
re al 1926 e - al primi dell 'an­
no prossimo - il pr imo degli 
Annali dell'Istituto dedicato a 
una completa bibliografia in­
temazionale degli studi gram­
sciani, in collaborazione con 
le università americane. 

Storia del Pel. L'acquisi­
zione degli Archivi giungerà fi­
no al 195G; uscirà un catalogo 
dei materiali; ed £ imminente 
la pubblicazione di alcuni ine­
diti di grande Interesse per il 
periodo del pr imo dopoguer­
ra. Inoltre Vacca, Barbagallo e 

Agosti stanno allestendo una 
edizione tematica dì scrini d i 
Togliatti in cinque volumi, e un 
numero d i Sludi storici sarà de­
dicato al Pei nella storia dell ' I­
talia repubblicana. 

Storia e filosofia. Sarà da­
ta lorma organica d i progetto 
definitivo ai ricchi materiali 
raccolti nei seminari per una 
storia del quarantennio repub­
blicano; si prepara un conve­
gno su Croce. Gentile e la filo­
sofia del Novecento: sarà af­
frontato con maggiore respiro 
il dibattito già avviato sul nuo­
vo meridionalismo. 

Economia e società. Insie­
me col Cespo, £ avviata la pre­
parazione di un grande conve­
gno sulle tendenze del capita­
lismo contemporaneo. 

Le donne. Il centro studi 
prepara un incontro su femmi­
nismo e movimenti femminil i 
negli anni 70 e 80 e seminari 
sulla condizione sociale della 
donna. 

Scienza. Oltre a proseguire 
il lavoro significativamente av­
viato sulla bioctica. la ricerca 
affronterà • temi più teorici 
(teoria e metodi, controll i sul­

le sperimentazione, rischi tec­
nologici) orientandosi di più 
verso il rapporto scienza-politi-
ca-società. 

Paesi dell'Est. I l centro 
studi paesi socialisti cambierà, 
direi ovviamente, il proprio no­
me: ancora non £ stato deciso 
come. Ma ciò che conta fi che 
non andrà disperso il ricco pa­
trimonio d i analisi e conoscen­
ze, e anche d i critica serrata, 
chedaannicost i tuisce una ric­
chezza della cultura comuni­
sta in Italia, È, tra l'altro, in pre­
parazione un convegno sulla 
complessità sociale in quei 
paesi. 

Cultura religiosa. Il serio 
contributo d i ricerca «oltre il 
dialogo- già avviato nei semi­
nari del l 'anno scorso verrà 
proseguito e approfondito nel­
le nuove condizioni. 

Fin qui, alcuni cenni sul pro­
gramma del «Gramsci». Nel 
quale, peraltro, si dovrebbe 

-leggere in controluce qualcosa 
che un'arida elencazione non 
consente: e elofi II tema della 
democrazia, a Est come a 
Ovest, e delle sue attuali apo-

Siae: 
Roman Vlad 
ancora 
presidente 

Il musicista e compositore Roman Vlad (nella foto) £ stato 
confermato, per acclamazione, presidente della Siae, la so­
cietà italiana d i autori e editori, per il quinquennio 1990-95. 
A votare fi stata l'assemblea delle commissioni di sezione, 
riunitasi ieri a Roma. Nato in Romania nel 1919, Roman Vlad 
vive in Italia dall'età d i 19 anni. E stato già presidente della 
Confederazione delle società di auton e compositon di tutto 
il mondo, direttore artistico del teatro Comunale di Firenze, 
dell'Opera di Roma, dell'orchestra sinfonica d i Torino della 
Rai Tv nonchfi presidente della stessa Siae dal 1987. É auto­
re d i composizioni musicali, vocali e strumentali, delle parti­
ture d i moltissime rappresentazioni teatrali, dei comment i 
musicali d i più di cento f i lm. Nella veste d i crìtico musicale 
dirige attualmente le riviste Musica e dossier e io spettatore 
ed £ condirettore della Nuova rivista musicale italiana. 

«Le mille 
e una notte»: 
in principio 
fu Omero 

Sarebbe Omero l'autore d i 
Ve mille e una notte secondo 
i risultati d i una ricerca con­
dotta in Gran Bretagna dalla 
dottoressa Stephanic Dallcy. 
specialista in studi orientali. 
Confrontando i testi originali 

•»•»•»•••»»•»•••»•»"•»•»•"•••»»»»•••»••• dell'Odissea con la celebro 
raccolta d i favole arabe, la ricercatrice avrebbe scoperto 
non solo numerose analogie ma anche una comune origi­
ne, nel ciclo d i leggende mesopotamichc d i quattromila an­
ni fa. L'epopea di Gilgamcsh. «Il viaggio avventuroso dell 'e­
roe d i Omero d i ritomo dalla guerra d i Troia - dice la Dallcy 
che ha pubblicato le sue tesi nella prefazione d i un volume 
edito dalla Oxford University Press - servi da modello ai let­
terati arabi che nel medio evo compilarono il racconto delle 
gesta d i Sinbad». Le rodici comuni sarebbero tuttavia ancora 
più antiche risalendo ai numerosi scambi d i leggende tra 
cultura greco antica e quella mcsopolamica nel corso d i se­
col i moll i miti e leggende, punlualmcntc riclaborati da can­
tastorie, narratori e poeti. 

«Cinema e Arte»: 
vincono 
Gianni Ravlele 
e Elisa Magri 

I documentari 7roio e Foto­
montaggi d'autore, rispetti­
vamente d i Gianni Raviclc e 
d i Elisa Magri, hanno vinto la 
seconda edizione del festi­
val «Cinema e Arte», organiz-
zato dal cattolico «Ente del lo 

••*»»»•»•*»•»••••*•"•••*•"••••••»"•»•*•» Spettacolo». Terzo £ arrivato 
Folco Quilici con il suo Etruschi, superato per un'esigua 
manciata d i voti. A votare £ stato direttamente il pubbl ico 
dopo aver assistito alla proiezione d i d icci documentari se­
lezionati in precedenza da una giuria specialistica compo­
sta, tra gli altri, da Umberto Mastroianni, Aligi Sassu. Luigi 
Rossi d i Monielcra. Francesco Sisinni. 

Audiovisivi: 
matrimonio 
traHearst 
e Canal Plus 

Canal Plus, pay tclcvision 
francese, ha ceduto il 20 per 
cento del capitale della sua 
società d i produzione •Elli-
psc» a l gigante americano 
della comunicazione Kcarst 

• * ' Corporation che. tra le altre 
• " " ™ " " " " ^ — " l ™ ™ ™ * ^ , ™ * — cose, pubblica le riviste llar-
per's Oazoar, Esquiree Cosmopoliton. Oltre ad essere pre­
sente sul mercato televisivo Usa attraverso la King Fcaturcs e 
la King Phoenix. Hcarst dovrebbe garantire alle produzioni 
d i Ellipse l'accesso alle sue due reti via cavo («Aris and en­
tertainment» e «Lifcstylc») e a sette reti indipendenti d i cui 
possiede compartecipazioni. L'accordo rientra nella strate­
gia d i sviluppo d i Canal Plus, che si prepara alla diffusione 
via satellite. 

Musica: 
il reggae 
riparte 
da Perugia 

Dcnnls Drown, Marcia Griffi-
ths e Frcddy Me Grcgor, mu­
sicisti reggae da più parti 
considerati come gli unici le­
gittimi credi d i Bob Marlcy e 
d i Peter Tosh, inizicranno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ una minitoumee lunedi 
••»»»•••»»»••»••••••"•»••»•••*•,•,,•,•»»"» prossimo da Perugia per poi 
spostarsi a Modena e infine a Milano, nell 'ambito di -Milano-
suono». Dcnnis Brown, noto negli anni Ottanta ai suoi fans 
con il titolo d i «The crown prlncc o l reggae». viene conside­
rato Il più accreditalo successore d i Marlcy; Marcia Grlfliths £ 
oggi una superstar intemazionale oltre che ex corista del lo 
stesso Marley; Freddy Me Grcgor £ un artista autore recente­
mente d i una curiosa rivisitazione del classico Guantaname-
ra. 

D A R I O F O R M I S A N O 

Con un nuovo centro stampa 

Per la Giunti-Marzocco 
un futuro intemazionale 
a FIRENZE. Nella città della 
stoffa e della lavorazione della 
lana, Prato, sta per nascere 
uno dei principali centri d i 
stampa ed editoria nell'Italia 
centrale: lo stabilimento tessi­
le del «Nuovo Fabbricone», in 
disuso dall'85. con oltre 
lOOmila metri quadri, d i cui 
più d i 30mila al coperto, fi sla­
to acquistalo dal gruppo edi­
toriale Giunti-Marzocco. La 
casa editrice fiorentina - ha 
annunciato ieri i l vicepresi­
dente Sergio Giunti - con un 
accordo concluso pochi gior­
n i prima di Natale ha compra­
to lo stabilimento per la cifra 
d i 13 mil iardi. La Giunti vuole 
creare un polo grafico di livel­
lo intemazionale dove sia 
possibile stampare pratica­
mente d i tutto, dal depliant al 
volume in edizione lussuosa, 
dalla rivista al quotidiano. 
Fondata circa un secolo e 
mezzo fa. la casa editrice, che 
raggruppa testate storiche co­
me la Marzocco, la Martello, 
la Barbera, ncll '89 ha rcglstato 
un latturato d i 70 miliardi e. 

tra dipendenti e collaboratori, 
impiega circa 400 persone. Il 
«Nuovo Fabbricone» si presen­
ta come una grossa promessa 
per il M u r o dell'Italia centrale 
e dell'editoria: questo nuovo 
centro poligrafico, che com­
prenderà i magazzini, la tipo­
grafia con le ultime versioni 
del sistema offset, la legatoria, 
e non ult imo un reparto d i 
progettazione grafica, intende 
fornire i propri servizi a quanti 
ne siano interessati, sia a Pra­
to sia all'estero. L'investimen­
to previsto si aggira in tomo ai 
10 miliardi e, mentre all ' inizio 
la Giunti, per il solo nuovo sta­
bil imento, pensa a un fattura­
lo d i 7-8 mil iardi, a pieno regi­
me, secondo quanto ha detto 
il vicepresidente Giunti, po­
trebbe arrivare al 30 miliardi. 
Giunti ha assicurato che «an­
che se non promettiamo nien­
te, cercheremo di tener pre­
sente la situazione dei 120 
cassintegrati del Fabbricone, 
senza lavoro da quando lo 
stabilimento ha chiuso 
null'85». CSl.M. 

l'Unità 
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